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Muhedin Al-Sharif massacrato da tre colpi di kalashnikov alla testa. Netanyahu: non siamo stati noi. Ma nei Territori esplode la rabbia

Colpo al cuore di Hamas
Ucciso il capo militare del movimento integralista. Sotto accusa gli agenti dello Shin Bet
Israele teme una nuova ondata di attentati suicidi. I kamikaze: siamo pronti a colpire

ROMA. Lohannouccisocontrecolpi
di kalashnikov alla testa. Poi hanno
deposto il suo cadavere in un’auto-
mobile, nascosta in un garage nella
zona di Ramallah e fatta saltare per
dissimulare il delitto. Così è morto
Muhedin Al-Sharif, 32 anni, capo di
«Ezzedineal-Qassam»,braccioarma-
todi«Hamas». I leaderdelmovimen-
to integralista palestinese, così come
gliuominidiArafat,nonhannodub-
bi: a far fuori Al-Sharif, lunedì scorso,
sono stati agenti dello «Shin Bet», il
servizio di sicurezza interno israelia-
no. «La causa della morte sono state
le ferite procurategli dai proiettili»,
conferma il patologo palestinese,
dottorJabara.

Da Gerusalemme, il premier israe-
liano Netanyahu dichiara subito l’e-
straneità di Israele al fatto. Ma nessu-
no nei Territori gli crede: per tutti Al-
Sharif è un «martire» da vendicare
con il sangue dei «nemici sionisti». E
in Israele ritorna la paura. Le autorità
dello Stato ebraico hanno posto l’e-
sercito e la polizia in massima allerta
per il rischio di attentati suicidi da
partedi«Hamas».Ilcomandantedel-
la polizia Yehuda Vilk afferma ai mi-
crofoni della radio militare di temere
in particolare che vengano turbate le
celebrazioni della Pasqua cristiana e
diquellaebraicachequest’annosiac-
cavallano facendo confluire una fol-
laancoramaggioredipellegriniaGe-
rusalemme.

«Mio fratello è stato ucciso dagli
israeliani - ripete ai giornalisti Ibra-
him, il fratello di Muhedin -. L’altra
notte la polizia palestinese ci ha mo-
strato tre proiettili estratti dal corpo
di Muhedin. Gli israeliani lo hanno
ucciso ma Hamas lo vendicherà, po-
tete esserne certi». Per la famiglia Al-
Sharif non è un giorno di lutto. «La
mortediMuhedinèundoloremasia-
mo certi che la sua anima adesso è
con quella dei martini che lottano
per il bene dell’Islam», dice ancora
Muhedin.

Vendetta: la parolad’ordinesipro-
pagadaicampiprofughidellaStriscia
diGazaai centridellaCisgiordania.E
raggiunge Izhma, il villaggio a ridos-
so di Gerusalemme est dove viveva,
primadella latitanza,Al-Sharif. «Mu-
hedin sarà vendicato», ripete Ibra-
him, e i giovani palestinesi che si
stringono attorno a lui invitano, con
macabra ironia, gli israeliani «a non
salire sugli autobus nelle prossime
settimane». Dueanni faall’uccisione
dell’«ingegnere delle bombe di Ha-
mas», Yihya Ayash, seguirono san-
guinosi attentati islamici a Gerusa-
lemmeeTelAviv.Lavendettaminac-
ciatada«Hamas»nonconosceconfi-
ni: «Questi attacchi - recita un comu-
nicato di “Ezzedine “ - ci spingono,
senzaaltrascelta,a trasferire lanostra
battaglia fuori la patria per colpire gli
interessi sionisti in tutto il mondo».
«I sionisti - prosegue il volantino re-

capitato alla sede di Gerusalemme
dell’agenzia Reuters - si devono
aspettare una reazione violenta, ter-
ribile, sismica. Ed essa avverrà più
prestodiquantocisiaspetti».

Nei Territori le indiscrezioni sulla
mortedelcapomilitaredi«Hamas»si
rincorrono di bocca in bocca. «Mu-
hedin Al-Sharif è stato arrestato dal
”mukhabarat” (il servizio segreto)
palestinese e poi consegnato agli
israeliani che lo hanno prima inter-
rogatoe poi ucciso», affermaungior-
nalista palestinese che chiede di
mantenere l’anonimato. «L’ipotesi è
valida - sostiene Yoram Binur, uno
dei giornalisti di punta del secondo
canaletelevisivoisraeliano-eseverrà

confermataipalestinesipotrannodi-
re di essere attivi contro il terrorismo
nonostante il governo israeliano af-
fermi contrario». Illazioni, sospetti
decisamente respinti dall’Autorità
nazionale palestinese: «Quello com-
piuto è un crimine orrendo - ci dice
Nabil Shaath, ministro della Coope-
razione internazionale, tra idirigenti
palestinesipiùviciniadArafat-enon
potrà che avere conseguenze negati-
ve sulgiàdifficilecamminodelnego-
ziatodipace».

Ayash era entrato nella leggenda
fra le masse palestinesi per l’eccezio-
nale abilità nel confezionare ordigni
non voluminosi ma capaci - inmano
a «kamikaze» - di seminare la morte

nelle retrovie isrtaeliane:dipreferen-
za negli autobus o ai bordi delle stra-
de dove i soldati sono soliti chiedere
passaggi. Il più dotato discepolo di
Ayash era nel ‘96 Muhadin Al-Sharif,
studente di fisica e chimica dell’Uni-
versità Bir Zeit (Ramallah).Datempo
Al-Sharif lavorava da tempo a stretto
contatto con i dirigenti di «Ezzedi-
ne»: Hassan Salameh, Muhammed
Dief,AdelAwadallah,HamedNasser.
Operando in clandestinità dal 1995,
si era guadagnato sul terreno i«gallo-
ni»di«Ingenerenumero2».Èluiilre-
sponsabile, secondo stime in difetto,
della morte di almeno 65 israeliani
(molte le donne e i bambini) e del fe-
rimentodicentinaia.Lasuapresenza

era segnalata ora a Betlemme ora a
Ramallah, ma l’«Ingegnere n.2» era
abile nel prevenire le mosse degli
agenti segreti (israeliani e palestine-
si). Il cerchio attorno a lui sembrava
essersi chiuso nel gennaio ‘98 con la
scoperta a Nablus del laboratorio in
cui aveva confezionato gli ordigni
esplosiaGerusalemmenell’estatedel
’97. Ora Al-Sharif è morto. Ma i servi-
zi di sicurezza israeliani non si fanno
illusioni:Muhedinhaavutoil tempo
di istruire una nuova generazione di
«Ingegneri» e probabilmente il «nu-
mero 3» è già al lavoro. Per una Pa-
squadisangue.

Umberto De Giovannangeli
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Mohiyedine
Al-Sharif
capo di Ezzedine
al-quassam,
braccio armato
di Hammas;
a lato, l’auto
bruciata dove è
stato ritrovato il
corpo; in alto
la disperazione
dei famigliari

Silverman/Reuters
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L’INTERVISTA

Il capo degli integralisti
«La nostra vendetta
adesso sarà terribile»
ROMA. «Lanostravendettanonsifa-
rà attendere. Hamas non dimentica i
propri figli. Quello attuato dai sioni-
sti è terrorismo di Stato. Colpiremo
duramente, Netanyahu è avvertito».
Gli integralisti palestinesi sono di
nuovosulpiedediguerra:l’uccisione
di Muhedin Al-Sharif, il capo di «Ez-
zedine al-Qassam», braccio armato
di «Hamas», «incendia» la Striscia di
Gaza e la Cisgiordania. Abdel Aziz
Rantisi è il numero uno di «Hamas».
Lo raggiungiamo telefonicamente
nel quartier generale delmovimento
aGaza.

Netanyahu ha dichiarato che
Israele non c’entra con l’uccisio-
nedelcapomilitaredi«Hamas».

«Netanyahu e i suoi accoliti pen-
sano di poterci prendere in giro.
Non ho dubitato nemmeno per un
momento che dietro l’assassinio di
al-Sharif vi fosse la mano dei sioni-
sti. Israele conosce solo il linguag-
gio della forza, il suo è terrorismo di
Stato. E con la forza risponderemo.
Netanyahu può starne
certo: Hamas non la-
sciamaiisuoimorti in-
vendicati».

Questo vuol dire
che si riaprirà la sta-
gione delle stragi e
degli attentati suici-
di?

«Lamortedelnostro
dirigente moltipliche-
rà le energie e la deter-
minazione di quanti
intendono battersi
contro l’occupazione
sionista della Palesti-
na. Evidentemente gli
israeliani non hanno
buona memoria: altrimenti si sa-
rebbero dovuti ricordare di quale fu
lanostrarispostaall’assassiniodiYi-
hya Ayash (l’”ingegner Morte”, uc-
ciso nel gennaio del 1996 a Gaza da
un telefonino cellulare imbottitodi
esplosivo in un’operazione dei ser-
vizi segreti israeliani.Hamasrispose
con quattro attentati suicidi, ndr.).
Nessuno in Israele può sentirsi al si-
curo».

C’è chi ha avanzato l’ipotesi di
una resa dei conti all’interno dei
gruppioltranzistipalestinesi

«Si tratta di un tentativo malriu-
scito di depistaggio. D’altro canto,
hanno anche provato a far passare
l’assassinio di Al-Sharif comeun in-
cidente, facendo trovare il suo cor-
po accanto a un’autobomba esplo-
sa».

L’assassinio di Al-Sharif s’inse-
risce in uno dei momenti più dif-
ficili nei rapporti israelo-palesti-
nesi. Come potrà incidere sul ne-
goziato di pace, peraltro sospeso

damesi?
«Il negoziato è morto. Da tempo.

Edèmortoperchésifondavasupre-
supposti sciagurati per i palestinesi.
Netanyahu ha solo inferto il colpo
finaleagliaccordidiOslo.Laveritàè
che Israele non accetterà mai l’esi-
stenzadiunoStatopalestinese,l’au-
tonomiasi è rivelataunatragica far-
sa. E questo lo sa bene anche Arafat.
Il fatto, poi, che abbiano lasciato il
cadavere di Al-Sharif in un’area
controllatadall’Anp,haunforteva-
lore simbolico: è come se avessero
voluto dire che possono colpire
ovunque credano, in dispregio di
ogni trattato. Questa morte non è
solo una sfida ad “Hamas” ma è an-
che uno schiaffo ad Arafat e alla sua
autorità. Parlano di pace e intanto
rubano le nostre terre, incrementa-
no gli insediamenti, espellono i pa-
lestinesi da Gerusalemme. Non vo-
glionolapace,malanostra resa.Ma
ciònonavverràmai».

Cosa c’entra la lotta di resisten-
za all’occupazione
israeliana con le
bombe che massa-
cranociviliinermi?

«Nessuno si chiede
mai cosa spinge tanti
giovani palestinesi a
sacrificare la propria
vita. Mi creda, non so-
nodeipazzi.Sonosolo
dei giovani chehanno
vissuto nella desola-
zione deicampiprofu-
ghi, che hanno visto i
propri fratelli morire
sottoicolpidegli israe-
liani negli anni del-
l’Intifada o marcire

peranninellecarcerideisionisti.Ad
animarli è uno spirito di vendetta
che solo chi conosce la realtà dei
Territori o quella dei campi profu-
ghi in Libano può capire. Una vita
di stenti, di continue umiliazioni,
come quelle che si subiscono ogni
volta che si è fermati a un posto di
blocco israeliano. Ci trattano come
esseri inferiori, ci disprezzano e lo
dimostrano in ogni loro atto. Per
questo non devono meravigliarsi
della nostra reazione. Israele si ritiri
dai Territori occupati e da Gerusa-
lemme Est e gli attentati finiranno.
Ma i sionisti non lo faranno mai.
Preferiscono uccidere i nostri diri-
genti. Ci hanno provato ad Am-
man,cisonoriusciticonAl-Sharif.E
allora non resta che la strada della
lotta armata per rivendicare i diritti
delpopolopalestinese.Ese ilnostro
destino è quello di morire, morire-
mo con le armi in pugno. In nome
diAllahedellaPalestina».

[U.D.G.]

Con una storica decisione dopo vent’anni il governo adotta la risoluzione dell’Onu 425 ma pone condizioni

Netanyahu: «Ci ritiriamo dal Libano del Sud»
Ad Annan il premier chiede misure di sicurezza per il suo confine. Negativa la reazione di Beirut e Damasco: «Un imbroglio», tiepidi i francesi.

AzizRantisi
«Non
dimentichiamoi
nostri figli.
Colpiremo
duramente.
Risponderemo
al terrorismodi
Stato»

ROMA. La telefonata attesa da ven-
t’anniarrivanelprimopomeriggio.A
farla è il premier israeliano Benjamin
Netanyahu. Destinatario, il Segreta-
rio generale delle Nazioni Unite Kofi
Annan. Netanyahu lo informa della
decisione presa in mattinata all’una-
nimitàdalGabinettopolitico-milita-
re di adottare la risoluzione 425 del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu che
impone il ritiro dello Stato ebraico
dalla parte ancora occupata del Liba-
no sud. Israele condiziona però il suo
ritiro, tra l’altro, ad «appropriate mi-
sure» per la sicurezza del suo confine
da attacchi della guerriglia sciita di
«Hezbollah». Ad Annan, Netanyahu
chiedeun sostegnoattivoperattuare
questadecisione.

Nella sua formalità, l’atto compiu-
to dal governo israeliano acquista
un’importanza «storica»: dopo ven-
t’anni Israele dice sì al ritiro dal Liba-
no meridionale. Ma la strada per un
accordo resta in salita. Lo si capisce
dallereazionichegiungonodaBeirut
e da Damasco: «Se Israele se ne vuole
andare -dichiara ilpresidente libane-
seEliasHrawi-chelofaccia,masenza
imporre condizioni. Israele deve ri-
spettarealla lettera la risoluzionedel-
l’Onu». Non meno negativa è la rea-
zione della Siria - che del Libano è la
«grande protettrice» - che definisce

l’annuncio israeliano «un imbro-
glio». Tiepida è anche la reazione
francese: l’applicazione della 425 de-
ve essere «senza condizioni né rin-
vii», afferma la portavoce del mini-
stero degli Esteri, Anne Gazeau-Se-
cret. Il riconoscimentodiIsraeledella
risoluzione 425, aggiunge, va nella
«giusta direzione» e costituisce «un
gesto positivo». Ma nonancorasuffi-
ciente. Analoga posizione viene
espressa dal governo giordano. La
reazione più attesa è quella di Wa-
shington:«GliUsa -dichiara laSegre-
taria di Stato Madeleine Albright - ri-
tengono chesarebbeutileundialogo
Israele-Libano sull’offerta israeliana
di ritirarsi dal Libano meridionale,
per concretizzare questa decisione
sulterreno».IsraeleavevainvasoilLi-
banonel1982arrivandofinoaBeirut
esieraritiratonel1985dallamaggior
partedel territoriooccupato.Haperò
tenuto sotto il suo controllo una stri-
sciadi sicurezzadicirca850km2,ari-
dossodel confine, col compitodi im-
pedire alle organizzazioni di guerri-
gliadi colpire il suo territorio. Inque-
sta lotta Israele ha anche impiegato i
miliziani dell’Els. Nel comunicato
israeliano si afferma: «Israele accetta
la risoluzione 425 del Consiglio di Si-
curezza dell’Onu con appropriate
misuredi sicurezza inmodocheilgo-

verno libanese possa ri-
stabilire il suo pieno
controllo sul sud del Li-
bano e si possa assume-
re la responsabilità di
garantire che questo
territorio non diverrà
unabaseperattivitàter-
roristiche contro Israe-
le». Nell’interpretazio-
ne di Gerusalemme -
che Beirut contesta - la
risoluzione dell’Onu
consiste perciò di due
elementi che non sono
scindibili: il ritiro israe-
liano e le appropriate
misure per la sicurezza
del suo confine. A que-
sti due elementi Israele
ha aggiunto un terzo:
l’immunità da rappre-
saglie e vendette per
l’Els e per la popolazio-
ne libanese che ha coo-
perato con Israele nel
territorio da sgomberare. Richiesta
bocciata decisamente da Hrawi: il
presidente libanese ha ribadito che i
miliziani dell’Els sono «fuorilegge».
L’unanimità finale raggiunta in seno
al Gabinetto politico-militare israe-
liano, non significa assenza di con-
trasti. Ariel Sharon, il potente mini-

stro delle Infrastrutture e leader dei
«falchi» della destra ebraica, aveva
proposto un ritiro unilaterale in fasi
diverse, edietro laminacciadipesan-
ti ritorsioni militari nel caso di nuovi
attacchi di Hezbollah. Anche se se-
gna una decisa svolta rispetto all’at-
teggiamento finora tenuto da Israele

sullaquestionelibanese,ilvotodiieri
ha lasciato insoddisfatta l’opposizio-
nelaburista.«Seilpianoèdilasciareil
Libano solo a condizione di un’inte-
saconlostessoLibanoelaSiria-cidi-
ce l’ex ministro laburista Yossi Beilin
-sfortunatamenteciònonavverrà».

[U.D.G.]


